Animazione del tempo di Quaresima in oratorio 2013

Credici! 

È l’incontro che ti cambia la vita

SEI INCONTRI, UN SOLO VOLTO

Racconto per i ragazzi
PRIMA SETTIMANA DI QUARESIMA

Lorenzo stava studiando geografia, quando la testa iniziò ad appesantirsi. Si prese una pausa, aprì la porta della cameretta e… un vento lo sospinse nel deserto. Non aveva mai sentito una tale arsura, miglia e miglia di sabbia e afa ardente. Ecco un grande forziere; Lorenzo lo aprì, ne uscirono un libro di grammatica mai usato, il suo, la foto di una amico che non aveva mai invitato a casa sua, una boccetta di affetto, un barattolo di impegno… « Un buon beduino, estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Ma chi aveva parlato? Un cammello lo osservava. Non poteva essere lui ad aver parlato! «Ciò che esce dalla bocca –disse il cammello- esce dal cuore». Lorenzo si strofinò gli occhi: possibile che quel cammello gobbuto stesse parlando per enigmi? «Certo, sono proprio io che ti parlo». Confermò il cammello. «E tu chi sei?» chiese Lorenzo. «Gli uomini dell’Asia mi chiamano “dono del cielo”, perché so resistere alla fatica, a qualsiasi temperatura, alla fame e alla sete». «Forte! -si entusiasmò il ragazzo- Come fai? Ho letto che gli scienziati dicono che le tue gobbe sono autentiche riserve di grasso e che nelle oasi bevi fino 110 litri di acqua in soli 10 minuti». «Gli uomini -concluse il cammello- dicono tante cose, io preferisco dire che sono figlio di Dio». Quelle parole, quella stessa resistenza a tutto, quel leggere nel cuore, gli ricordavano qualcuno o qualcosa. Ma chi? Che cosa? Il cammello gli ispirava fiducia, così Lorenzo non esitò a chiedere: «Come faccio a uscire dal deserto?» «Tu perché ci sei entrato?» «Qualcuno mi ci ha spinto» «Non avevi voglia di studiare? Eri in cerca di caramelle per sgranocchiare la noia, golosone?» «Come fai a sapere di me tutte queste cose?». «Grida con me: vattene Satana! Poi rinnega te stesso e riprendi il cammino» Che parole difficili! Pensò. «In pratica, sii meno egoista!». Già sentite anche queste, ma da chi? La risposta era lì sulla punta della lingua, quando…

SECONDA SETTIMANA DI QUARESIMA

Quando si trovò in un fiume e… la corrente lo stava trascinando al mare. Una trota gli gridò: «Dammi da bere!». «Ma se sei in acqua fino all’ultima pinna?». Le rispose Lorenzo. «Sono io che ho sete». «Lo so, sei stato nel deserto e hai incontrato un cammello e ora hai le branchie, ma hai anche una grande, grandissima sete! E avresti voglia di giocare ai videogiochi e di guardare la televisione». «Ehi, non sarai forse un profeta?». «Sono uno che va controcorrente -ribatté il pesce-. Prova a nuotare come me, a ritornare alla sorgente. Tu ti affanni e ti preoccupi per molte cose, ma di una sola c’è bisogno». «Non sei originale -commentò Lorenzo- queste parole le ha già dette… non ricordo chi, ma qualcuno di importante di sicuro». «Non lo sai, vero? Ah, se tu fossi stato attento: deve essere un impegno difficile alla tua età… ti consegno una parola magica, grazie a questa tutto è possibile: “Abbà!”»La proclamazione della trota fu solenne. «Ehi -intervenne Lorenzo- ma stiamo andando controcorrente! Che bello! Come hai fatto? ». «Grida con me: “Abbà!”». Gridavano, ma ad un certo punto il ragazzo si fermò: è un bel gioco, con te non si fa fatica come nella vita reale. Sai una cosa? Io vorrei cambiare, andare controcorrente quando i miei coetanei le trovano tutte per imbrogliare gli insegnati e studiare meno, quando prendono in giro il mio amico Matteo… vorrei essere un ragazzino più…

TERZA SETTIMANA DI QUARESIMA

…libero! ». «Hai detto libero?». «Ma dove sono e tu chi sei?». «Non ti sembrerò presuntuoso se dirò che “io sono”». «Senta, signor camoscio “io sono”, oggi deve essere il giorno degli animali strani! Lei che abilità ha?». «Riesco a superare agilmente dislivelli molto pronunciati, apparentemente inaccessibili». «E come fai? -chiese Lorenzo-. Sai, a me piacciono tanto i dolci e ho qualche chiletto in più, così non è che gradisca proprio le scalate in vetta». «Voi uomini non comprendete, che solo salendo in vetta, sarete liberi per davvero»: suggerì il camoscio. «È una questione di zampe? -domandò con viva curiosità il ragazzo-. Ho letto da qualche parte che i vostri zoccoli hanno un tallone morbidissimo che aderisce perfettamente alla roccia». «Io dico che è una questione di generosità. Ti darei questo consiglio: va vendi tutto ciò che hai e…» «La conosco questa, signor “Io sono”, ma cosa mai puoi vendere tu? E io?». «Se uno vuole salire, deve essere snello, essenziale… Non puoi certo portare con te tutti i tuoi giochi per fare una passeggiata in montagna. Lo stesso è il cuore: se vuoi fare bene il tuo, devi essere libero da tutto ciò che non ti serve, come rabbia, egoismo, paura, pigrizia… Beati i poveri!». «Ehi, ma non avrai per caso anche tu studiato il… il come si chiama?»
QUARTA SETTIMANA DI QUARESIMA

Lorenzo si appisolò: era buio. Al suo risveglio, qualcuno cinguettava. «O no, non parlerai anche tu?» «Io sono la luce»: iniziò a cantare il passerotto. «Senti, stonatone! Non ci capisco più niente. Che mondo è questo! Tutti hanno qualcosa da dire. Mi sento come un sordo: non riesco a capire nulla». « Effatà!»: rispose il passero. «Dai, non scherziamo, voi tutti usate parole note, ma io non mi ricordo dove le ho lette. Ho l’impressione che siate tutti d’accordo». «Vuol dire apriti, abbi fiducia! Coraggio!». «E perché dovrei fidarmi di te -polemizzò Lorenzo- io non ti conosco e sinceramente, mi sembri un po’ picchiatello!». «Se non ti fidi di me, guardati intorno. Guarda com’è bello questo bosco! Pensa alla tua casa: tutto in ordine! Pensa a quanti si preoccupano di te!». «E tu cosa ne sai?»: domandò Lorenzo. «Io guardo la mia vita, breve, ariosa. Voi umani valete più di molti passeri!»: disse per poi volare via. «Ehi, dove scappi?».
QUINTA SETTIMANA DI QUARESIMA

Lorenzo si guardò intorno, il paesaggio era del tutto mutato. Eucalipti rigogliosi, un paesaggio australiano. Finalmente avrebbe realizzato il suo sogno! Questo sì che lo entusiasmava! Vedere un koala in pelo e ossa, un vero marsupiale! Eccolo lì, avvinghiato al suo ramo, fedele all’albero come nessuno. «Scendi!»: gli disse Lorenzo, abituato ormai alla loquacità degli animali. Ma nulla. Il koala stava immobile e fiero. Lorenzo si rannicchiò ai piedi dell’eucalipto e iniziò a piangere. Voleva tornare a casa: quel cammino era faticoso! Il koala ne ebbe compassione e disse con una vocina esile: «Talità kum!». Lorenzo si alzò di scatto: non comprese quelle parole, ma gli erano familiari, era come se si fosse svegliato da un sonno troppo lungo. «Chi sei? Come ti chiami?»: chiese al marsupiale. «io sono “Vita”». «Ecco, ci risiamo con gli enigmi! E io sono la morte, io che spreco tutto ciò che di bello ho tra le mani, pasticcio sul diario mentre la prof spiega, disobbedisco alla mamma, litigo con i miei amici, faccio una doccia lunga migliaia di metricubi di acqua, faccio gli aeroplanini con i volantini del don, butto via gli spinaci… Io inizio le cose e interrompo sempre a metà: so che ho tra le mani belle opportunità, ma mi stanco facilmente di tutto… e anche ora sono stanco di ascoltarti. Ho capito chi sei e cosa vuoi, ma il mio viaggio finisce qua…».
SETTIMANA SANTA

Un leone maestoso gli si parava davanti. «Ecco, viene il tuo re»: si disse tra sé Lorenzo, senza capire dove avesse sentito risuonare questo titolo. Il leone stava discutendo con gli altri animali: un gruppo di leopardi era in pericolo di vita per la carestia. E il leone suggeriva: «Date loro voi stessi da mangiare». Una leonessa intervenne: «Sire, le ricordo che quei leopardi ci hanno attaccato! E appena torneranno in forze, non esiteranno ad aggredirci di nuovo. È la legge della savana!» «Elì, Elì, lemà sabactani – disse il leone – proprio non lo capite; ve lo ripeto: “amate i vostri nemici!”» «E no, signor leone, ora basta, mi permetto di dissentire -intervenne Lorenzo- lasciateli morire tutti. Anch’io a scuola conosco uno più grande, ripetente, che mi ruba la merenda e, appena posso, trovo qualcuno e gli do una lezione. La prof mi ha detto che ha bisogno di una mano, perché ha una famiglia difficile. Sai, cosa ti dico? Se la prenda con i suoi e ci lasci in pace…». «Amico, per questo sei qui? Per tradire tutto ciò che questo viaggio ti ha insegnato?». Quell’amico, scaldò il petto di Lorenzo e allora capì chi dava voce a tutti gli animali che aveva incontrato, era Gesù! E capì come uscire dal deserto che ora era diventato una selva: aveva fatto un cammino! Ora poteva cambiare! Poteva sceglierlo in libertà e avere fiducia in chi lo aveva guidato. Doveva crederci ed essere fedele ad una scelta d’amore. Il dono di sé, ecco la chiave. Lorenzo si risvegliò e gli parve che iniziare a studiare con gioia fosse già un piccolo passo per ringraziare la bellezza che Gesù gli aveva fatto incontrare.
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